
Prefazione alla nuova edizione

Il Divino parla ancora all’uomo attraverso i sogni?

di Davide Bertorelli

L’uomo soffre a causa dei sogni.
L’uomo guarisce grazie ai sogni.

Elias Canetti

Un re è l’uomo quando sogna;
un mendicante quando riflette.

Friedrich Hölderlin

Entrare nella notte come in un santuario dove Dio ci visiterà.
Jean Lafrance

Dopo circa trent’anni ecco la ristampa di questo libro prezioso 
in cui padre Antonio Gentili affronta il tema delle correlazioni tra 
dimensione onirica e spiritualità, aprendo nuovi orizzonti. 

Si tratta di un libro innovativo e pionieristico perché l’autore tratta 
l’argomento a partire da una visione antropologica dell’essere uma-
no, olistica e integrata. Questa include la fisicità, la vita psichica e la 
dimensione spirituale. Un tempo venivano chiamate: corpo, anima 
e spirito. In questo è facile cogliere una risonanza con alcuni valori 
messi in luce dalla moderna psicologia umanistica e transpersonale.

Il tema è complesso e richiede un approccio multidisciplinare 
e multiculturale. Per questo padre Gentili, coltivatore da sempre 
di uno spirito aperto alla circolazione del sapere, non si sottrae a 

5



6

un confronto/ampliamento che si arricchisce con l’apporto di altri 
percorsi spirituali e scuole psicoanalitiche, offrendone un itinera-
rio storico-spirituale.

L’ambito privilegiato di approfondimento da parte dell’autore 
si situa ovviamente all’interno della cosmovisione cristiana. 
Nel libro però viene dato ampio spazio al tema dei sogni, intesi 
come messaggeri dell’anima e portavoce di Dio, anche presso 
altre culture. Per quanto riguarda il versante della psicologia, si 
danno riferimenti alle visioni psicoanalitiche di Sigmund Freud1, 
di Viktor Frankl2, e soprattutto di Carl Gustav Jung3 e di alcuni 
suoi allievi.

Non minore attenzione è riservata al rapporto tra preghiera, 
meditazione e sogni, e alla vita di alcuni santi, ricca di rivelazioni 
divine, spesso tramite i sogni. 

Padre Gentili sottolinea che il lavoro sui sogni può dare un con-
tributo significativo al processo di crescita spirituale. Se affrontato 
con piena consapevolezza, può far crescere il livello di coscienza 
spirituale e religioso. Per fare questo serve un’armonica integrazio-
ne tra lo stato di veglia e quello di sonno. A volte serve la presenza 
di una guida competente.

Ricollegandosi al lavoro di un analista junghiano, Carl Alfred 
Meier4, l’autore ci ricorda che la psiche dell’uomo possiede una 
funzione religiosa autoctona, e che il non riconoscimento della 
funzione religiosa dell’inconscio mina la piena integrità della per-
sona nella sua triarticolazione fisica, psichica e spirituale.

Un altro importante motivo che richiama la necessità di un la-
voro di conoscenza e comprensione del sonno e del sognare, ha a 
che fare con la morte. L’addormentarsi è l’equivalente quotidiano 
del morire, e il risvegliarsi è l’equivalente quotidiano del rinascere/

1 S. Freud, L’interpretazione dei sogni, Newton Compton, Roma 2014.
2 V. Frankl, Dio nell’inconscio, psicoterapia e religione, Morcelliana, Brescia 1990. 
3 E.C. Whitmont, S. Brinton Perera, Il linguaggio dei sogni, Astrolabio, Roma 1991.
4 C.A. Meier, Il sogno come terapia, Edizioni Mediterranee, Roma 1987. 
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risorgere. Si tratta di un tema trattato ampiamente da padre Gentili 
in altri scritti5.

L’autore inoltre enfatizza l’importanza della giusta disposizione 
serale per aprire lo spirito alla presenza di Dio, così come avviene 
con la preghiera liturgica della Compieta, i cui testi vengono ripresi 
nel titolo e nelle pagine del libro.

A questo punto si impone una domanda: «Come riconoscere se 
determinati sogni sono veramente messaggi del Divino»? Si tratta 
di un aspetto che è sempre stato molto controverso nella storia del 
cristianesimo. Gli autori cristiani antichi hanno espresso opinioni 
contraddittorie riguardo alla natura dei sogni e la loro interpreta-
zione. È secolare, inoltre, il divieto teologico di ogni tipo di inter-
pretazione dei sogni in chiave negromantica. 

Come ci ricorda Claudio Risé, nella sua acuta introduzione al 
libro, la vita spirituale non veniva mai spinta oltre la soglia del 
sonno, territorio a rischio diabolico. Non per nulla si chiedeva 
che gli angeli vegliassero accanto l’orante e lo difendessero dagli 
spiriti del male. Storicamente la Chiesa ha affrontato la sfera 
onirica con riverenza ma anche con circospezione. Ispirazione 
divina o influenza diabolica? Come discernere? Che uso fare del 
mondo «infero» dei desideri e dell’istintualità che pure nei sogni 
emergono?

Interessante la visione di san Gregorio di Nissa, teologo 
greco del quarto secolo, che sottolineava l’importanza della 
«decodifica» dei sogni. Egli riconosceva, in modo acuto e po-
tremmo dire attuale, che i sogni potevano essere influenzati 
dalla fisiologia (ad esempio la digestione), da ricordi di eventi 

5 A. Gentili, Sonno e morte come eventi di trasformazione spirituale, in «Rivista di 
vita spirituale», 1983, pp. 170-192; Id., I sogni: messaggeri dell’anima, portavoce 
di Dio, Id., 1987, pp. 1-31. C. Risé, Il sogno come via alle profondità interiori (inse-
gnamenti e esperienze), Relazioni alla Tre giorni sul sogno, Casa ritiri spirituali, 
Eupilio (CO), 26 aprile 1998, «Quaderni di Eupilio», 2.
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del passato o della giornata, dal temperamento del sognatore e, 
seppur più raramente, essere inviati da Dio6.

Oggi molte persone, interessate alla dimensione interiore e 
spinte da un desiderio di crescita globale che punti sull’integrità 
psichica e spirituale, avvertono l’importanza della relazione tra 
conscio e inconscio e sentono l’esigenza di una cultura cristiana 
del sognare, finora disattesa.

Padre Gentili nel suo libro sottolinea il fatto che la crescita psi-
cologica e spirituale esce impoverita dalla non attenzione al mondo 
onirico. Il dialogo tra conscio e inconscio serve infatti a promuo-
vere una più matura comprensione della nostra «faccia nascosta» 
e dello sviluppo integrale della persona.

Il grande compito di ogni cultura è quello di mantenerci 
collegati agli aspetti invisibili.
James Hillman

Da sempre i rapporti tra il sonno, il sogno e l’Invisibile hanno 
accompagnato la storia dell’umanità in modo trasversale. Dal pale-
olitico ai Sumeri con Gilgamesh, dagli Egizi all’incubazione nell’an-
tica Grecia, dallo Sciamanesimo al Buddismo con i sogni lucidi, ecc. 
Nelle culture classiche il sogno era considerato uno spazio privile-
giato tra umano e sovrumano. Durante il sogno la divinità poteva 
manifestarsi e trasmettere i suoi messaggi. La Bibbia, soprattutto 
nell’Antico Testamento, è ricca di episodi in cui si vede come Dio 
abbia utilizzato i sogni per rivolgersi agli uomini, anche se, come si 
è detto, l’uso dei sogni per fini divinatori veniva rifiutato. 

Trent’anni fa l’autore sottolineava che vita onirica e vita spiri-
tuale, in ambito cristiano, venivano considerate due realtà estra-
nee con obiettivi e finalità diverse. Anche oggi si può dire che la 
teologia spirituale abbia lasciato l’analisi del fenomeno onirico 

6 Gregorio di Nissa, De hominis opificio.
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alla scienza e alla psicologia, che peraltro faticano a riconoscere il 
sogno anche come portatore di una tensione spirituale.

Questo contrasta con quanto si ritrova in altri movimenti spiri-
tuali, in ambito esoterico e nello sciamanesimo. Qui l’integrazione 
conoscitiva tra uomo «diurno» e uomo «notturno» è considerata 
nella sua interezza e sacralità. In modi diversi, viene inoltre rite-
nuta una parte fondamentale del processo d’ iniziazione.

Tante cose sono cambiate a livello sociale in tre decenni e 
questo sta influenzando profondamente anche il nostro modo di 
rapportarci al sonno e al sogno. Mi riferisco in particolare all’av-
vento di internet e dei social media.

Nella società dello spettacolo e delle apparenze in cui vivia-
mo, oggi assistiamo ad un aumento vertiginoso della quantità e 
della qualità di immagini esterne, artefatte e commerciali che ci 
arrivano. Siamo letteralmente bombardati e invasi da immagini-
modello, da cui sembra difficile proteggersi. I nostri ritmi sonno-
veglia vengono sovvertiti, e parallelamente si attenua la connes-
sione con la nostra sorgente interiore. Come conseguenza di ciò, 
la nostra fantasia si irrigidisce, le qualità dell’essere e la nostra 
creatività e sensibilità artistica ne escono impoverite. Molti vedono 
in questo fenomeno di massa una delle principali cause del disagio, 
soprattutto tra i giovani7.

Come paradosso, in questa società pur secolarizzata e impregnata 
di consumismo e materialismo, il «sacro» irrompe in modo più o 
meno consapevole, sia a livello individuale che collettivo, a volte 
in modo violento. Molti conflitti bellici, ad esempio, sono legati 
a lotte per una distorta supremazia religiosa. L’attuale richiesta 
di «sacro» si può cogliere anche nella crescente partecipazione a 
corsi o workshop al fine di ottenere un ampliamento di stati di 
coscienza, dove a volte viene proposto l’uso di sostanze psicoattive, 
che richiamano esperienze sciamaniche.

7 L. Zoja, Sogni, visioni, profezie, in «Doppiozero», 30 ottobre 2020 (https://www.
doppiozero.com/sogni-visioni-profezie). 
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Noi sogniamo di viaggi per l’universo: 
ma l’universo non è forse dentro di noi? 
Novalis, Inni alla Notte

La notte può portare ancora un aiuto spirituale al disagio con-
temporaneo? Forse sì, però bisognerebbe cominciare con il pre-
parare il terreno, dando il giusto valore alla cosiddetta «igiene del 
sonno» e in particolare alla «soglia» dell’addormentamento. Se il 
sonno è un viaggio importante, allora non si può improvvisare e 
richiede una preparazione adeguata.

Eppure, la cura e l’attenzione al sonno e alla vita onirica appa-
iono nella società occidentale quanto mai trascurate. L’igiene del 
sonno è considerata secondaria nei programmi dei corsi di medi-
cina, così come è scarsa nei programmi di educazione sanitaria. E 
le conseguenze si vedono.

Ben diverso è ciò che si può cogliere in molte culture tradizionali. 
Ma anche nel nostro passato, ad esempio nella cultura contadina, 
ancora riecheggiava, magari in modo non pienamente consapevole, 
l’importanza di una buona preparazione all’addormentamento. E 
questo veniva insegnato già dall’infanzia. Si creava un sano rituale 
attraverso una preghiera condivisa, magari accompagnata da un 
breve esame di coscienza. In certe tradizioni si raccontava ai bam-
bini che di notte avrebbero potuto incontrare l’Angelo Custode. 

Nel sonno l’uomo si espande nei mondi spirituali ed entra in 
connessione con il cosmo intero.
Rudolf Steiner8

Partendo da una conoscenza esoterica, Steiner descrive l’azione 
del nostro Angelo Custode nell’anima (mondo degli ideali, deside-

8 R. Steiner, Che cosa fa l’Angelo nell’anima dell’uomo?, Pensarelibero, Cumiana 
(TO) 2009.
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ri, istinti e passioni) e quello che può succedere di notte. L’Angelo 
progetta immagini di una crescita interiore che l’essere umano è 
chiamato a realizzare coscientemente. Questa crescita può avvenire 
attraverso l’accoglienza di un impulso alla fratellanza, il ricono-
scimento della scintilla divina in ogni essere umano e il coltivare 
la facoltà di arrivare allo spirituale tramite il pensiero. Se l’uomo 
non è pienamente consapevole e ignora il lavoro dell’Angelo, ne 
esce indebolito e si espone a vari pericoli riguardo la sua evoluzione 
spirituale9.

Rudolf Steiner invita inoltre a portare una particolare attenzione 
ai sogni maturati durante le 13 notti sante, dalla Vigilia di Natale 
all’Epifania, perché più carichi di valore profetico10.

Siamo qui per far crescere i sogni di cui siamo fatti.
Detto sciamanico

La «povertà« e «siccità» onirica del mondo occidentale contra-
stano con la ricchezza e sacralità che invece si riscontrano nella 
cultura sciamanica, oggi ritornata di moda.

Gli antenati sapevano quanto il sonno fosse importante nella 
vita degli esseri viventi e veneravano, a modo loro, i protettori del 
mondo onirico per assicurarsi un benessere globale, fisico, psichico 
e spirituale.

Il sogno veniva visto come esperienza sacra, fonte di ispirazio-
ne, portale di guarigione e di trasformazione potente. L’approccio 
sciamanico al sogno è particolare perché è attivo e richiede di 
onorarne la Sorgente con azioni appropriate.

Può essere anche un portale di accesso ai defunti, ai maestri 
guida e agli antenati. Viene ricordato che nel viaggio onirico non 
si è mai soli, e, se necessario, si può invocare l’aiuto degli spiriti 

9 Id., Cosa fa l’uomo nel sonno?, Edizioni Rudolf Steiner, Milano 2016.
10 Id., Le 13 notti sante, Editrice Antroposofica, Milano 2009.
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alleati sempre presenti. Esistono pratiche per rientrare nel sogno 
attraverso l’incubazione o il viaggio sciamanico. Vi sono anche 
pratiche di sogno condiviso per sognare un futuro migliore. Il 
sogno può continuare nella vita di veglia attraverso la sincronicità. 

Particolare rilevanza riguarda il lavoro sugli incubi notturni, che 
vengono riconosciuti come opportunità terapeutiche inviate dagli 
dei. Nell’approccio sciamanico gli incubi non vanno allontanati o 
rimossi, ma anzi devono essere affrontati con coraggio, usando par-
ticolari tecniche, per poterli trasformare ed uscirne così rafforzati11. 
Colpisce l’analogia tra questo lavoro sciamanico sugli incubi e la 
modalità usata con pazienti veterani di guerra con disturbo post-
traumatico da stress (PTSD) resistente ai trattamenti convenzionali.

Noi sogniamo sempre. Non si sogna, si è sognati. 
Carl Gustav Jung 

L’accostamento al fenomeno onirico si è trasformato nelle varie 
epoche di cultura parallelamente all’evoluzione della coscienza 
umana. 

Nella cultura medica la questione dei sogni e della loro inter-
pretazione è riapparsa nel ’900 grazie a Freud e alla psicoanalisi. E 
qui avviene un grande cambiamento. Mentre l’antichità guardava 
al sogno in funzione del futuro e del mondo esterno (profezia), 
ora il sogno viene letto in una chiave «immanente», come manife-
stazione di desideri inconsci. L’epoca moderna, con la psicoanalisi 
freudiana, inizia così a guardare al sogno in funzione del passato 
e dell’interno (mondo psichico e storia personale). Oggi, ancor di 
più, il focus della psicoanalisi è sul rapporto tra il sognatore e il 
sogno e vede il sogno come prodotto del dialogo clinico12. Si può 
parlare di sogni freudiani, junghiani, adleriani ecc.

11 C. Michael Smith, Jung e lo sciamanesimo, Amrita, Torino 2016.
12 V. Lingiardi, Dreamscapes, seminario organizzato da Formazione Continua in 
Psicologia (FCP), 2022.
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Carl Gustav Jung ha aperto, più di altri, la psicologia del pro-
fondo a tematiche religiose. Riconosce il sogno e la vita psichica 
anche come portatori di un messaggio e di una tensione spirituale. 

A differenza di Freud che considerava il sogno come una «ma-
lattia psichica fisiologica» come accade coi sintomi, per Jung il 
sogno non è una deformazione, non è solo appagamento di de-
sideri rimossi, ma è una manifestazione genuina di una attività 
creativa inconscia. Per Freud i sogni costituiscono la «via regia» 
per conoscere l’inconscio e l’appagamento di un desiderio; per Jung 
una manifestazione autonoma della psiche, popolata di simboli e 
archetipi, quasi un prodotto artistico; per Wilfred R. Bion il sogno 
è un laboratorio dove si generano «conoscenze e significati»13.

Carl Gustav Jung e James Hillman ci ricordano: «Oggi gli dèi 
tacciono; parla la psicopatologia». Grandi trasformazioni sociali 
negli ultimi anni sono andate pari passo anche ad un cambiamento 
nelle forme in cui si presenta il disagio psichico. Questa azione del-
la cultura sulla espressione della patologia viene chiamata “azione 
patoplastica”».

Attraverso una decodifica di certe forme del disagio e della 
patologia, i due autori citati suggeriscono che si possa cogliere, in 
un’ottica spirituale, anche un tentativo di autocura. Purtroppo, la 
sanazione non sempre avviene. 

In questo senso, evocativa, appare tra i giovani la crescente inci-
denza della cosiddetta sindrome di Hikikomori, caratterizzata da 
una marcata introversione, ritiro sociale e sovvertimento dei ritmi 
circadiani, che tanto crea sofferenza nelle loro famiglie. Qualcu-
no definisce questi giovani come dei nuovi «eremiti». È come se, 
inconsciamente, questi giovani, che non lavorano, non studiano 
e non producono, operassero una protesta, una sorta di sacrificio 
sociale. È come se volessero segnalarci il degrado morale di questa 
società e le unilateralità di quella estrema «estroversione», a volte 
disumana, caratterizzata da dinamismo, profitto e apparenza così 

13 Ibidem.
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richiesta nei curricula per entrare nel mondo del lavoro. Attraverso 
il loro isolamento forse vorrebbero dirci che questo modello sociale 
non funziona più, e che, nella ricerca di senso, serve una inversione 
di rotta verso la propria interiorità per ritrovare la propria essenza 
e la propria umanità.

Torniamo ai sogni. La nostra è la società della eccedenza degli 
input sensoriali e delle immagini. Questo eccesso di immagini, 
spesso seduttive e difficili da metabolizzare, sta cambiando in mo-
do importante anche la qualità dei sogni ed il rapporto dell’uomo 
con la vita onirica. Lo smartphone ha sostituito il nostro quader-
no onirico e molti pazienti non ricordano più se quello riportato 
all’analista lo hanno sognato oppure solo visto sullo schermo. 
L’uso e l’abuso dei social media influenzano in modo significativo 
il nostro immaginario e i contenuti dei sogni. «Tecno-stress» e 
dipendenza da internet aumentano. Una nuova epidemia dilaga: 
la distrazione! Con essa anche una ridotta capacità di concentrarsi 
e la memoria a breve termine. 

Come era prevedibile, tutto questo è stato accentuato dalla 
pandemia, con le restrizioni imposte e la crisi economica che ne ha 
fatto seguito. L’epidemia della paura, si sa, è ancora più contagiosa 
e corre più veloce del virus. Il disagio mentale è accresciuto e ha 
comportato un maggior numero di disturbi d’ansia e del sonno, 
di depressioni e dipendenze patologiche. Vari studi hanno sottoli-
neato come anche la qualità della vita onirica sia stata influenzata, 
in negativo, dalla pandemia. Si parla di «pandemic dreams», sogni 
correlati ai disagi causati dalla pandemia, carichi di emozioni 
negative e incubi.

Il tormento dell’insonnia… accompagna l’uomo ingordo.
Siracide 31,20

Cosa sappiamo del sogno? La neurofisiologia ci dice che pas-
siamo un terzo della vita dormendo, di cui sei anni sognando. Gli 
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anziani dormono e sognano di meno. Sappiamo che anche il feto 
sogna, così come i mammiferi ed alcuni uccelli. Sogniamo durante 
tutto il sonno e non solo durante la fase Rem, anche se i sogni matu-
rati in fase non Rem hanno una minore qualità narrativa. Le donne 
sembrano essere più accurate e produttive nel riportare i sogni.

Tutto sommato, si sa ancora molto poco di questa esperienza 
misteriosa…

E poi si dorme male…
Circa un terzo della popolazione mondiale soffre di una qualche 

forma di insonnia oppure non riposa in modo adeguato (National 
Sleep Foundation). Un secolo fa solo il 2% della popolazione dor-
miva meno di sei ore per notte, mentre ora questa percentuale sale 
al 30%. C’è chi parla del secolo deprivato di sonno.

Il 20% degli italiani soffre d’insonnia cronica. È frequente la 
comorbidità, ossia la presenza o l’insorgenza di un’entità patolo-
gica accessoria durante il sonno, associata ad altri disturbi medici 
e psicologici. Le cifre si sono raddoppiate con la pandemia (Asso-
ciazione Italiana per la Medicina del Sonno, 2022). Oggi una vasta 
documentazione scientifica sottolinea l’importanza del sonno per 
la salute e le pesanti conseguenze dell’insonnia in vari aspetti della 
vita. Dormire poco e male è una fonte di stress fisico e psichico 
che contribuisce in modo significativo all’instaurarsi di patologie 
croniche.

L’anima fugge dal corpo ogni notte, sale in cielo, e lì attinge nuova 
vita…
Louis Ginzberg14

Ma allora come mai tanti umani sono così spaventati ogni notte 
dal lasciarsi andare ed intraprendere quel viaggio onirico/spiri-
tuale da cui potrebbero attingere vita? Ogni notte esploriamo un 

14 L. Ginzberg, Leggende degli Ebrei, Adelphi, Milano 2019.
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nuovo territorio di cui non abbiamo più la mappa. Manca la fiducia 
per abbandonarci? Sentiamo di non essere interiormente pronti? 
Forse servirebbe un GPS (sistema di navigazione satellitare) inte-
riore. Il libro di padre Gentili ci indica una strada ed un modo. È 
un percorso che richiede motivazione, disciplina e fiducia. Fiducia 
in un incontro, che può accadere ogni notte.

Pandemie, guerre, crisi economiche e cambiamenti climatici. 
Oggi il pianeta e l’umanità intera affrontano sfide che ne mettono 
a repentaglio la sopravvivenza. Ma anche e soprattutto, c’è una 
crisi di senso. 

I sogni sono nati insieme all’umanità. Ogni notte, misteriosa-
mente, ci possono parlare del passato, del presente o del futuro.

Ascoltiamoli. È urgente! C’è bisogno di riconnettersi con la no-
stra sorgente più intima. C’è bisogno di relazionarci con l’Altro, 
con la «a» maiuscola. C’è bisogno di immagini interiori trasfor-
mative e, in tempi di crisi, anche di ricevere Grandi Sogni, quelli 
che parlano a tutta la collettività…

Sognando tentiamo di ricordare quello che la nostra anima ha 
sempre saputo…15 Questa forse è la strada per poterci salvare.

Appendice

Nel dialogo platonico Repubblica, Socrate, in una pagina memo-
rabile, parla di desideri che emergono durante il sonno.

«Di che cosa vorrei trattare?», si domanda. E risponde: «Dei 
desideri, della loro natura e del loro numero. Non mi pare, infatti, 
che siano stati adeguatamente definiti, e finché su questo punto 
non saremo sufficientemente precisi, la ricerca sul nostro tema non 
potrà essere abbastanza chiara […] Guarda quali aspetti vorrei 
cogliere di questi desideri. Si tratta di ciò. Alcuni piaceri e deside-
ri non necessari, a me sembrano contrari alla legge; essi, invero, 
probabilmente si trovano in ciascuno di noi; ma, essendo tenuti a 

15 V. Lingiardi, Dreamscapes, cit.
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freno dalle leggi e dalle buone intenzioni a opera della ragione, da 
qualche uomo sono totalmente rimossi, oppure sono ridotti a un 
numero esiguo e resi inoffensivi. Presso altri, però, sono particolar-
mente violenti e numerosi». Questi desideri, precisa, sono «quelli 
che si risvegliano durante il sonno, quando tutto il resto dell’a-
nima dorme – con ciò intendo riferirmi alla sua parte razionale, 
moderata e predominante – e invece salta fuori l’altra parte, quella 
animalesca, selvatica, che si riempie di cibo e di bevande; e questa, 
facendosi largo nel sonno, cerca di venire a galla e soddisfare le 
sue aspirazioni. Del resto, tu non ignori che in tali condizioni essa 
osa fare di tutto come se fosse libera da ogni remora imposta dal 
pudore e dalla saggezza. Così, a esempio, non ha alcuna esitazione 
a rappresentarsi un’unione incestuosa con la madre, o con un altro 
uomo, quale che, o con dèi o con animali, oppure a macchiarsi del 
sangue di chiunque, o a cibarsi di qualunque cosa. Insomma, non 
lascia indietro nulla per folle e indecente che sia».

A questo punto Socrate precisa che «un uomo tanto più attingerà 
alla verità e tanto meno sarà vittima di mostruosi incubi notturni, 
quanto saprà darsi un sano e morigerato regime di vita, arrivando al 
sonno con la sua anima razionale ben vigile, nutrita di ben argomen-
tati ragionamenti e ricerche, e spingendosi fino alla riflessione su se 
stesso; e poi anche con l’anima concupiscibile non tenuta digiuna, 
ma neppure completamente sazia, affinché possa prendere sonno e 
non divenga – o perché sta «troppo» bene o perché sta «troppo» male 
– motivo di turbamento per la parte superiore dell’anima. Questa, 
invece, dovrà essere lasciata libera di indagare in perfetta solitudine 
e di tendere al coglimento di ciò che ancora non conosce delle cose 
passate, presenti o future. Infine, si dovrà prendere sonno dopo che 
l’anima irascibile sia stata calmata, sì da non accingersi al riposo col 
cuore in subbuglio, mosso all’ira nei confronti di qualcuno. In con-
clusione, un uomo potrà dormire solo quando due facoltà dell’anima 
siano ridotte allo stato di quiete, e la terza – quella in cui risiede la 
ragione – sia tenuta ben attiva. In tale stato […] egli attinge in grado 
massimo alla verità» (1X, 571 A-572 A, Reale, pp. 1286-1287).
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Introduzione

di Claudio Risé

Non sono poi così tanti i libri davvero preziosi.
Ma il presente lavoro sicuramente è uno di quelli.
Esso viene a colmare un vuoto grave, pericoloso non solo dal 

punto di vista culturale, ma proprio in senso pratico, per l’equili-
brio psicologico dei potenziali lettori.

Nella produzione editoriale e nella riflessione culturale italiana, 
infatti, il sogno e la vita spirituale venivano finora osservate come 
due realtà differenti, scisse, con obiettivi e finalità diverse.

Il sogno è generalmente (e per giunta sempre più frettolosamen-
te, rispetto alla puntigliosa attenzione dei Padri della psicoanalisi) 
considerato dal punto di vista delle patologie della psiche, e della 
loro possibile guarigione.

La vita spirituale, dal canto suo, non veniva mai spinta oltre la 
soglia del sonno, una zona che, se non viene più identificata come 
territorio diabolico, è però rimasta una sorta di terra di nessuno.

Questo atteggiamento «distratto» ha poi le sue origini in una più 
lontana ambiguità propria dell’osservazione religiosa e cristiana 
nei confronti del sogno, un’ambiguità che questo libro ha il pregio 
di ricostruire nei suoi dettagli.

Messaggio divino, invito diabolico, o manifestazione di uno 
stomaco appesantito: il sogno è stato visto, nella riflessione re-
ligiosa, in ognuno di questi aspetti, peraltro tutti veri. Ma, ap-
punto, la fluidità dei suoi contenuti e la molteplicità dei possibili 
usi delle sue immagini hanno finito spesso col far prevalere, nei 
confronti del sogno, un razionalismo di comodo, che si risolveva 
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nella svalutazione e rimozione di queste figure «perturbanti» 
(come direbbe Freud).

Ciò ha fatto sì che, come si osserva nel libro, non sia stata ela-
borata una cultura cristiana dell’arte del sognare. Eppure il sogno 
ha una straordinaria importanza non solo nelle Scritture, ma nelle 
vite dei Santi e nella riflessione religiosa dei Padri, da Gregorio 
Magno a Tommaso d’Aquino, per non citarne che alcuni (ed è 
merito non secondario di questo libro ripresentarci la loro visione 
sul sogno).

La cultura laica d’altronde – e in primis una gran parte di quella 
psicoanalitica – ha fatto le sue fatiche prima di riconoscere, con 
lo psicologo svizzero C.G. Jung, che il sogno, come tutta l’attività 
psichica, è anche portatore di un messaggio, di una tensione spiri-
tuale. Se per il cristiano è stato difficile riconoscere che l’individuo 
si salva con tutto il suo istinto, con quel mondo delle pulsioni che 
rende spesso inquietante la scena dei sogni, il laico è stato assai 
riluttante ad accettare la proposta di crescita e di realizzazione 
spirituale e religiosa così insistente nel composito linguaggio 
dell’inconscio.

In tal modo, se la riflessione attenta alla salvezza dell’anima 
storceva il naso di fronte alla natura promiscua del sogno, quella 
preoccupata del benessere psicofisico recalcitrava a riconoscere 
che questo potesse passare da un approfondimento del proprio 
rapporto col Sacro.

D’altra parte, nella vita dell’individuo, il sogno, messaggio 
dell’inconscio e di quel Sé che è il centro complessivo della perso-
nalità conscia e inconscia, rappresenta uno degli eventi spiritual-
mente, e insieme istintualmente, più ricchi e attivi. Si va, coi sogni, 
verso l’immagine Divina, passando attraverso il mondo ferino 
delle pulsioni. E, anche così, ci si salva. Come dimostra il ruolo 
svolto dal sogno nelle vite dei Santi, narrato in un altro capitolo 
prezioso di questo prezioso libro.

Il Sé, «ricettacolo dell’immagine divina» (secondo Jung), appare 
come l’ispiratore, l’occulto regista della narrazione infratempora-
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le (passato – presente – futuro) che l’inconscio va svolgendo nei 
nostri sogni. E ci mostra, attraverso questo racconto simbolico, il 
cammino per esprimere al meglio le nostre potenzialità, il nostro 
destino umano e spirituale. Non ascoltarlo, svalutarlo, dimenticar-
lo, porta dunque a una perdita di energie, e assume il significato di 
una «resistenza» a una «chiamata», che spesso ha anche contenuti 
esplicitamente spirituali. Una resistenza-negazione che la psiche 
vive invariabilmente come una perdita, accompagnata dallo stato 
d’animo che la caratterizza: la depressione.

Un equilibrio psicologico si fonda, anche, su un continuo dia-
logo conscio-inconscio, di cui i sogni costituiscono, assieme, testo 
e scenario. La sordità nei confronti di questo discorso e di questa 
rappresentazione, che viene dal profondo, arresta l’integrazione 
nella coscienza di forme e contenuti finora relegati nell’incon-
scio, e rende questa parte sotterranea della psiche esageratamente 
sovraccarica, dunque potenzialmente esplosiva.

La crescita spirituale e religiosa, che invariabilmente accom-
pagna la crescita psicologica, è anch’essa messa in forse dalla 
mancanza di attenzione al discorso profondo che si svolge mentre 
dormiamo.

La svalutazione del sogno, la non attenzione a fare del sonno 
un momento forte della propria vita interiore, si accompagna 
spesso a un isterilimento della vita, anche spirituale, e ad una 
stereotipizzazione, una perdita di sentimento e di presenza nella 
vita religiosa.

Ricco di potenzialità, anche operative, è, a questo proposito, 
l’avvicinamento che il libro compie tra sogno – meditazione –  e 
preghiera, momenti diversi del dialogo col Deus absconditus (che 
nella psicologia junghiana rivive nel Sé), il cui fine comune è quello 
della piena realizzazione delle potenzialità affettive e spirituali del 
soggetto. E la toccante Appendice, nella quale una donna presenta, 
con semplice sincerità, la sua ricca esperienza su questo cammino, 
è un contributo di notevole valore, mi sembra, dal punto di vista 
spirituale, ma certamente da quello psicologico.
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Come dice il pastore nel sogno di don Bosco: «L’aiuto deve venire 
dall’alto. Ma per ottenerlo bisogna discendere molto in basso». 
Nelle profondità dell’inconscio. Nelle profondità dei sogni, dove 
ognuno di noi (e non solo il santo, come Perpetua) deve affrontare 
le proprie belve feroci. E raccogliere le misere briciole, ormai pol-
verizzate, con le quali ricostruire la preziosa ostia, da offrire, come 
Francesco, a quella compagnia che sappia apprezzarla.

Un’avvertenza: il sogno, strumento del dialogo con l’inconscio e 
col Sé, va a sua volta portato in un discorso tra umani. Che avvenga 
coi ragazzi dell’Oratorio, come faceva don Bosco, o coi compagni 
di bisboccia o di santità, come Francesco, non ha importanza. E 
importante è che il sogno venga calato in uno spazio di comuni-
cazione e di confronto umano, che sappia però riconoscerlo nella 
sua profondità, e nel suo carattere, spesso «sacro».

Nel lavoro psicologico l’interlocutore cui si porta il sogno è lo 
psicoanalista. Nel lavoro dell’anima è giusto che sia, penso, il di-
rettore spirituale.

In ogni caso è opportuno che un materiale così forte, suggestivo 
e potente, venga vissuto anche in una relazione interpersonale, che 
deve farsi vaso alchemico, contenitore, dei suoi delicati ingredienti. 
Occorre insomma un «terzo» che si faccia mediatore, interprete e 
compagno, tra noi e la potenza, a volte tenebrosa, a volte abbaglian-
te, dei nostri contenuti profondi. E che offra uno spazio psicologi-
co, protetto ma libero, per accoglierli e riconoscerli nel loro valore.

Claudio Risé, psicanalista junghiano


